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A fine anno, sarà  il momento delle quarte.  
 

In basso a sinistra: progetti e simulazioni elaborati su computer . 
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Negli istituti tecnici rinnovati 
 

Competenze per competere 
 
Un intervento del prof. Fernando Rossi 
Insegnante di Meccanica all’Itis G. Marconi 

La strategia di Lisbona for-
mulata nel 2000 da parte del 
Consiglio Europeo come me-
todo globale per la crescita e 
l’occupazione, ha adottato 
l’obiettivo strategico per 
l’intera Unione Europea, “di 
promuovere un’economia 
basata sulla conoscenza 
competitiva e dinamica in 
grado di realizzare una cre-
scita economica stabile con 
nuovi e migliori posti di lavo-
ro ed una maggiore coesione 
sociale”. In ambito scolastico 
obiettivi concreti ivi indicati 
erano quelli di aumentare la 
qua l i t à  e  l ’ e f f i c a c i a 
dell’istruzione sviluppando le 
competenze per la società 
della conoscenza. L’Europa 
infatti deve  fronteggiare un mercato sempre più esigente e in evoluzione, 
dove invecchiano sempre più rapidamente sia le tecnologie che le figure 
professionali e la risorsa principale a cui fare appello nella situazione con-
tingente è indiscutibilmente quella umana: non solo macchinari e  tecno-
logia, ma soprattutto persone , chiamate ad apprendere a velocità sempre 
maggiori  per non essere esclusi dal mercato del lavoro ed essere parte 
attiva nei vari processi di rinnovamento. Ovviamente la valorizzazione 
delle risorse umane può solo avvenire attraverso la valorizzazione della 
formazione e dell’apprendimento. 
La riforma della scuola italiana che ha preso avvio con la  legge n. 53 del 
2003 (legge Moratti) e si è conclusa, almeno negli aspetti normativi gene-
rali,  con l’approvazione nel febbraio 2010 da parte del Consiglio  dei Mini-
stri dei Regolamenti di riforma della scuola secondaria superiore ha fatto 
costante riferimento alle indicazioni derivanti dalla Strategia di Lisbona. I 
nuovi ordinamenti degli istituti tecnici, in vigore a partire dalle prime clas-
si funzionanti nell’anno scolastico 2010/2011, definiti con il Regolamento 
emanato con DPR 15 marzo 2010 n. 88, delineano il profilo culturale dei 
percorsi del settore tecnologico che si caratterizza per la cultura tecnico-
scientifica e tecnologica in ambiti ove interviene permanentemente l'inno-
vazione dei processi, dei prodotti e dei servizi, delle metodologie di pro-
gettazione e di organizzazione; i  risultati di apprendimento attesi sono 
caratterizzati, tra l’altro, dall’essere  in grado di utilizzare gli strumenti 
culturali e metodologici acquisiti per porsi con atteggiamento razionale, 
critico e responsabile di fronte alla realtà, ai suoi fenomeni e ai suoi pro-
blemi. Parallelamente alla normativa, le teorie pedagogiche e le pratiche 
didattiche hanno avuto la loro evoluzione.  Dai  programmi con  norme e 
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contenuti di insegnamento dettati da parte del Ministero 
da svolgere in maniera uniforme in ogni classe  con do-
centi impegnati ad eseguire le indicazioni ed  applicarle in 
modo uniforme in contesti diversi si è passati al  curricolo 
inteso come l'insieme degli interventi progettati dalla 
scuola, all’interno delle indicazioni ministeriali, per l'edu-
cazione degli allievi in una determinata realtà territoriale 
con scelte educative e didattiche concretamente adottate 
dai docenti nelle diverse realtà scolastiche, per corrispon-
dere in maniera pertinente alle differenze territoriali, so-
ciali e culturali di provenienza degli allievi. Quindi si è 
passati ai  Piani di Studio Personalizzati abbandonando 
l’uniformità delle prestazioni progettate a priori, pur re-
stando i vincoli nazionali che tutti devono rispettare e che 
lo Stato indica. Si è ampliata così la responsabilità della 
scuola e dei docenti che, in collaborazione con le famiglie 
e il territorio, costruiscano ed offrano percorsi formativi 
personalizzati nella progettazione e nello svolgimento. Gli 
obiettivi formativi, le attività, le modalità organizzative, i 
tempi ed i metodi necessari per trasformarli in competen-
ze degli allievi, nonché le modalità di certificazione delle 
competenze acquisite, vanno a costituire le Unità di Ap-
prendimento del Piano di Studio Personalizzato. 
Questo passaggio comporta:  

una sempre maggiore integrazione tra la scuola e le 
altre componenti della società nella quale la scuola 
è inserita,  

una flessibilità di curriculum, in modo da adattare 
sempre più il percorso di studi alle esigenze e alle 
capacità individuali,  

una didattica laboratoriale che implica la trasversalità 
dei saperi e delle competenze,  

lo sviluppo di competenze, di base, professionali e tra-
sversali,  

la valorizzazione del “saper fare”  da  svolgere in si-
nergia con il mondo produttivo attraverso le  espe-
rienze di alternanza scuola lavoro,  

spazi di autonomia e di flessibilità per rispondere me-
glio ai bisogni del mondo produttivo del territorio 
che rappresenta lo sbocco naturale dei lavoratori di 
domani. 

La didattica delle competenze si fonda sul presupposto 
che gli studenti apprendano meglio quando costruiscono il 
loro sapere in modo attivo attraverso situazioni di appren-
dimento fondate sull’esperienza. L’insegnante non si limita 
a trasferire le conoscenze, ma sviluppa strategie per risol-
vere problemi e giungere a comprensioni in modo che gli 
studenti scoprano  e perseguano i loro interessi con mag-
gior coinvolgimento e  produttività. 
“Lavorare per competenze  significa favorire la maturazio-
ne negli studenti della consapevolezza dei propri talenti, di un apporto positivo con la realtà sostenuto 
da curiosità e volontà, in grado di riconoscere le criticità e le opportunità che gli si presentano, capaci 
di assumere responsabilità autonome nella prospettiva del servizio inteso come contributo al bene 
comune. La competenza non è un fenomeno assimilabile al saper fare, ma un modo di essere della 
persona che ne valorizza tutte le potenzialità. (UNA SCUOLA DELLE PERSONE COMPETENTI -  Dario 
Nicoli).  Il Quadro Europeo delle Qualifiche e dei Titoli (EQF) indica come competenza: la comprovata 
capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni 
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di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale 
e personale. Il  Regolamento e le Linea guida per 
gli Istituti Tecnici   2010  prevedono competenze 
comuni  (Comunicazione nella madrelingua, Co-
municazione nelle lingue straniere, Competenze 
di matematica, Competenze di scienze, Compe-
tenza digitale, Imparare a Imparare, Competenze 
sociali e civiche, Spirito di iniziativa e intrapren-
denza) e competenze di indirizzo le quali concor-
rono entrambe a costruire le competenze chiave 
europee indispensabili per costruire la cittadinan-
za attiva, l’inclusione sociale, l’occupazione. Esse 
rappresentano le finalità generali e il significato 
del sapere ed  il percorso formativo trova in esse 
il nesso unificante di natura cognitiva, metodolo-
gica, sociale e relazionale.  
 Le competenze professionali sono differenziate 
secondo l’indirizzo, con l’obiettivo di far acquisire 
agli studenti sia conoscenze teoriche e applicative 
spendibili in vari contesti di vita, di studio e di la-
voro sia abilità cognitive idonee per risolvere pro-
blemi e sapersi gestire autonomamente in ambiti 
caratterizzati da innovazioni continue; così per 
l’Istituto Tecnico Settore Tecnologico - Indirizzo 
Meccanica -Meccatronica sono:  

Individuare le proprietà dei materiali, i re-
lativi impieghi, i processi produttivi e i 
trattamenti 

Misurare, elaborare e valutare grandezze e 
caratteristiche con opportuna strumen-
tazione 

Organizzare il processo produttivo e defini-
re le modalità di realizzazione, di con-
trollo e collaudo del prodotto 

Documentare, programmare e organizzare 
la produzione industriale 

Operare nel rispetto delle normati-
ve sulla sicurezza e salute dei la-
voratori nei luoghi di lavoro e per 
la tutela degli ambienti 
Progettare sistemi e strutture, ap-
plicando anche modelli matemati-
ci, e analizzarne le risposte alle 
sollecitazioni meccaniche, termi-
che, elettriche, e di altra natura 
Progettare, assemblare, collauda-
re e predisporre la manutenzione 
di componenti, di macchine e di 
sistemi termotecnici di varia natu-
ra 
Definire, classificare e program-
mare sistemi di automazione inte-
grata e robotica applicata ai pro-
cessi produttivi 
Gestire ed innovare processi cor-
relati a funzioni aziendali 
Gestire progetti 

 La didattica per competenze, intesa come modo 
differente di organizzare tutto l’apprendimento,   
ha la sua modalità organizzativa nella “unità di 
apprendimento”, che ha carattere interdiscipli-
nare e presuppone la progettazione e la gestione 
congiunte da parte di più docenti e il cui obiettivo 
è il conseguimento di una o più competenze at-
torno alle quali viene costruita la situazione  che 
richiede all’alunno di portare a termine un compi-
to ben preciso, con evidenze, produzioni e proget-
tualità. La valutazione per la certificazione 
dell’acquisizione delle competenze ha centralità 
nella “prova esperta” che pone l’allievo in una 
situazione   nella quale utilizzare e mostrare le 
competenze acquisite con  la soluzione di un pro-
blema o l’elaborazione di un prodotto richiede 
l’attivazione di azioni e processi coerenti. Al Mar-
coni siamo attualmente alla fase sperimentale e 
molti docenti si stanno prodigando ad elaborare 
rubriche di competenze, costruire e pianificare 
unità di apprendimento, progettare prove esperte 
e lavorano per approntare gli strumenti che in un 
prossimo futuro serviranno a attuare la didattica 
per competenze. Sicuramente il punto di forza 
della nuova didattica, che ormai il Marconi ha atti-
vato in modo collaudato anticipando i tempi di 
attuazione della riforma, è l’alternanza scuola la-
voro. 
Dall’a.s. 2007 abbiamo creduto alla valenza didat-
tica dell’ASL che ha permesso agli studenti di ve-
rificare la validità della preparazione scolastica 
rispetto alle richieste del mondo del lavoro, met-
tere alla prova le competenze acquisite, acquisire 
nuovi stimoli ed integrare il percorso scolastico 
con competenze coerenti con la domanda del 
mercato. 

TOLIN Lorenzo, allievo della classe 5MA,  
ed il tutor  Ing. A. Vendraminelli della ditta VECOM srl Padova 
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** la parola agli studenti **  
 

Ma serve studiare ??? 
 
(Tognon Andrea, 3EA) Il Marconi, si sa, è con-
siderato un istituto per lo più pratico in cui si ap-
prende l’arte spendibile nel mondo del lavoro. Ma 
la domanda è: può esserci pratica senza teo-
ria? E teoria senza pratica?  
Secondo me no. Teoria e pratica sono legate e 
l’una completa l’altra. Vi siete mai fermati a leg-
gere le citazioni di Albert Einstein affissa sulla 
porta di laboratorio di misure al piano terra? Esso 
dice: “la teoria è quando si sa tutto, ma non 
funziona niente” e, infatti, essa è una cono-
scenza che non è utile perché non è applicata; 
“la pratica è quando funziona tutto, ma non 
si sa il perché”, perché realizzi qualcosa di più 
fragile, non sapendo il motivo che sta alla base di 
ciò che si è fatto funzionare.  
Studiare al Marconi è importante perché fornisce 
una buona base teorica e permette di sperimenta-
re con le proprie mani quanto appreso. Quindi an-
che in questa scuola bisogna  impegnarsi a impa-
rare, perché la pratica è guidata dalla teoria e 
quando finiremo il nostro corso di studi come fare-
mo a progettare un impianto fotovoltaico di 
un’abitazione se non conosciamo le basi 
dell’elettrotecnica? Ma non riduciamo la teoria solo 
all’aspetto scientifico! La capacità di esprimersi 
con correttezza sia a livello orale che scritto è de-
cisivo per dimostrare il nostro valore di periti! 
Studiare permette anche di acquisire capacità cri-
tica e di pensiero personale, molto utile nel campo 
dei tecnici, quindi apprendere è irrinunciabile per 
“essere” e ”fare” buoni periti. Ed ecco cari compa-
gni che, per finire, vi cito un pensiero di Leonardo 
Da Vinci: quelli che si innamorano di pratica 
senza scienza, son come il nocchiere 
ch’entra in un naviglio senza timone o busso-
la, che mai ha certezza dove si vada. Sempre 
la pratica deve essere edificata sopra la buona 
teoria. Allora, cosa ne dite, serve studiare o no??  
 

Guardando avanti 
 

(Samuele Garziera, 3EA) Ed eccoci un’ altro 
anno è quasi trascorso, ed è tempo di bilanci. Di-
rei che solo una parte della mia classe si è impe-
gnata, molti altri non ha partecipato abbastanza 
ed hanno vissuto nel “torpore”. dimostrando di 

non credere in ciò che facevano, o arrendendosi 
alle prime difficoltà. Sia come sia,  è arrivato il 
momento di impegnarci seriamente. Altro due ue 
anni che ci restano dall’ uscita nel mondo del la-
voro, e li dobbiamo ben sfruttare.  
So che certi argomenti sono difficili e a volte di 
non facile comprensione, ma ormai l’acqua sale 
alla gola, e per di più sui giornali si legge di crisi, 
di difficoltà collettive e di difficile ripresa. Ma il 
mondo ha ancora bisogno di nuove scoperte, di 
nuove tecnologie, di energie ed anche fra noi po-
trebbe esserci un nuovo Marconi, un Edison, un 
Archimede ecc.  Le scoperte sono frutto di studio, 
dedizione, forza di volontà, perseveranza e te-
stardaggine nell’ inseguire i propri obbiettivi. 
Chissà, alcuni di noi potrebbero donare al mondo 
nuove scoperte o nuove applicazioni, capaci di 
farci a vivere meglio curarci, non inquinare ecc... 
Si dice: “Volere è Potere “, perciò, almeno provia-
moci.  
La vita è piena di sorprese, e gli obiettivi ambizio-
si non devono mancare. Potremmo  rimanere stu-
piti di noi stessi. 
 

 

Siamo stati a Rocca Pendice 
 

(Dario Facchin, 3EA)  Giovedì 14 aprile la mia 
classe 3^ EA insieme alla 4^ MC, accompagnati 
dai due prof. di ed. fisica Salmaso e Pepe, si è 
recata a Teolo, alla palestra di arrampicata a cielo 
aperto di Rocca Pendice, per trascorrere una gior-
nata all’insegna dello sport e della natura. La pa-
lestra di Rocca Pendice, dedicata all’arrampicatore 
CIECO, nonché istruttore nazionale di alpinismo, 
Toni Gianese, è un luogo molto frequentato dagli 
arrampicatori e si tratta di una parete rocciosa di 
trachite, un materiale molto duro, nata 
dall’erosione di un colle di origine vulcanica. Arri-
vati con la SITA abbiamo percorso poca strada 
per raggiungere i due prof. del Marconi, De Chec-
chi e Fontana, esperti di arrampicata.  
Giusto il tempo di fare qualche foto e via, su per 
una tosta, ma breve, salita per raggiungere la 
parete rocciosa. Qui i due prof ci hanno spiegato 
le basi per l’arrampicata e ci hanno mostrato 
l’attrezzatura occorrente per praticare questo 
sport “estremo”; successivamente ci hanno spie-
gato e dimostrato il comportamento ideale per 
arrampicare.  Questa prima fase dell’uscita è sta-
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ta molto interessante e ci ha permesso di impara-
re ed eventualmente “amare” uno sport non mol-
to conosciuto, o comunque non all’ordine del gior-
no. Dopo di ciò ci siamo divisi: alcuni ragazzi han-
no affrontato l’arrampicata con i due professori 
De Checchi e Fontana, altri hanno arrampicato su 
pareti basse o comunque poco impegnative evi-
tando l’uso della corda, e qualche altro ha percor-
so qualche sentiero per immergesi nel bosco alla 
ricerca della quiete dei nostri stupendi colli.  
Dopo  aver mangiato vicino a un vecchio e ormai 
diroccato castello - del quale si narra che vi abi-
tasse una principessa che per la sua troppa bel-
lezza è stata buttata giù in un pozzo dal marito - 
ci siamo divisi in due gruppi: il primo è tornato 
con il prof. De Checchi a fare arrampicata (il prof. 
Fontana se n’è andato prima del termine della 
giornata), l’altro, con la guida del prof. Salmaso, 
ha percorso un sentiero emozionante e avventu-
roso, a ridosso delle pareti di arrampicata.  
 

Premio ambiente 2011 
 
(Bortolami Pietro, 3EA) Il 25 marzo, presso il 
centro culturale San Gaetano a Padova, si è tenu-
ta la premiazione del progetto Andromeda per 
l’ambiente. L’iniziativa aveva lo scopo di premiare 
enti ed imprese – della cultura, del giornalismo, 
dello spettacolo, della produzione e dell'arte - che 
si sono distinti nel Veneto per l’attività di salva-
guardia dell’ambiente. Il premio aveva come o-
biettivo la sensibilizzazione al problema energetico 
e all’inquinamento, oltre che a diffondere i van-
taggi che offre l’uso di energia pulita. 
Nel corso della serata, durante le premiazioni, so-
no stati proposti degli spettacoli di ballo, canto e 
cabaret con temi sull’ambiente che hanno interes-
sato i presenti. Due  erano le scuole di Padova 
coinvolte: una media e l’Itis Marconi. A rappresen-
tarci c’erano tre ragazzi che, con il professor Vie-
na, hanno ritirato il premio. L’Associazione ha in-
vitato le scuole perché crede che, come consuma-
tori o come possibili imprenditori, il problema 
coinvolga soprattutto i giovani.  

Andromeda—Regione Veneto Onlus 
Premio Ambiente 2011 
 
Nelle foto in alto:  
il prof. Attilio Viena della Redazione di 
Marconi Press ritira il premio Ambiente, ac-
compagnato da alunni dell’Istituto. 
 
Di seguito:  
personalità presenti alla premiazione  
e intermezzo di ballo 
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Ho intervistato Norby 
 
di Dario Facchin, 3EA 
 
Perché ha scelto lo sport? 
Lo sport è un modo di esprimersi... di diventare un arti-
sta! Come un qualsiasi altro che diventa artista nella 
musica, nel teatro, nel canto, nella scienza... Basta fare 
le cose con passione e tirar fuori il talento che madre 
natura ci ha dato. 
Dal 1988 è  insegnante di educazione fisica al 
Marconi: com'è cambiato lo sport nella scuola in 
questi anni trascorsi? 
Moltissimo. Un tempo la partecipazione dei giovani era 
di massa ora solo di piccoli gruppi perché ci sono troppi 
divertimenti  
E come sono cambiati gli studenti? 
Lo sport è fatica, dedizione, sacrificio.... e oggi pochi 
giovani sono disposti a questo. 
In questi giorni si sta facendo un nuovo campetto 
di calcio al Marconi. Cosa ne pensa? 
Le novità portano sempre piacere e ottimismo  
Qualche suo studente è entrato nello sport pro-
fessionistico?  
Si certamente e mi ha dato grandi emozioni... e perché 
no, mi ha fatto sognare  
L'anno scorso ha organizzato swim for children. 
Quest'anno sta organizzando run for children.  Il 

Marconi parteciperà a questo evento? 
L'iniziativa è rivolta a raccogliere fondi per la costruzio-
ne della CITTA DELLA SPERANZA.. il primo centro di 
ricerca pediatrico in Europa.  Quindi è doveroso coinvol-
gere i miei studenti  
Ha qualcos’altro da dirci?  
Cito ALBERT EINSTEIN. Ci sono 2 modi per vivere la 
vita: uno è come se niente fosse un miracolo, l'altro è 
come se tutto fosse un miracolo. Buona strada a tutti 

Norberto Salmaso - soprannominato “Norby” -    
insegna Educazione Fisica  all’Itis  G. Marconi  
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Visita al Museo   
del Risorgimento  
 
(nostro servizio) Sono passati 150 anni esatti 
dalla proclamazione del regno d’Italia. E’ un dato 
di fatto storicamente fondamentale e indubbio, 
benché qualcuno cerchi di sminuirne il valore. O-
vunque si succedono eventi, mostre e concorsi che 
celebrano l’avvenimento. Il “Marconi” vuole fare la 
sua parte: ecco il perché, tra tante altre iniziative, 
della visita guidata al Museo del Risorgimento e 
dell’Età Contemporanea, svolta il 25 febbraio dalla 
classe 2 A.  Il Museo, che esiste dal 2004 e si tro-
va a fianco del prestigioso Piano Nobile dello Sta-
bilimento Pedrocchi, documenta, attraverso reperti 
in molti casi unici, fatti e protagonisti di circa due 
secoli di storia padovana e nazionale, dalla caduta 
della Repubblica Serenissima di Venezia (1797), 
con la quale è cominciato il periodo di dominazio-
ne straniera (napoleonica e austriaca), ai moti ri-
sorgimentali del 1848, vissuti direttamente dalla 
città di Padova, alle Guerre d'Indipendenza che 
hanno portato all'Unità d'Italia nel 1861 e all'in-
gresso del Veneto nel Regno nel 1866, attraver-
sando le due guerre mondiali e la promulgazione 
della Costituzione Italiana (1948), arrivando, quin-
di, ai giorni nostri. Duecento anni circa di storia in 
cui la città di Padova ha avuto spesso un ruolo di 
grande rilievo, anche a livello internazionale. Basti 
pensare all’armistizio che pose fine alla prima 
guerra mondiale, firmato tra il 1° e il 3 novembre 
1918 a Villa Giusti, proprio a Padova. Le sale del 
museo espongono documenti scritti, armi da fuo-
co, ritratti, monete che raccontano una storia viva, 
forte, molto più attuale di quanto non si creda. 
Una visita assai istruttiva e interessante, soprat-
tutto per quegli alunni che per la prima volta met-
tevano piede nelle stanze del Piano Nobile del Pe-
drocchi.  
 

Centoc’incanta 
(nostro servizio) Riflettere sui 150 anni 
dell’unità d’Italia, evitando ogni facile retorica, al-
ternando momenti seri a esilaranti battute in dia-
letto veneto. Il tutto arricchito da un quiz semise-
rio su questo ultimo secolo e mezzo di storia italia-
na, al quale hanno risposto, sul palco, due squa-
dre di studenti scelti a caso tra il pubblico. Ecco, in 
sintesi, la cronaca di una mattina a teatro, il 19 
aprile, al cinema teatro MPX di Padova. Lo spetta-
colo era stato organizzato dal Comune di Padova, 
nell’ambito delle manifestazioni celebrative del 
centocinquantesimo anniversario dell’unità. Vi 
hanno aderito diversi Istituti superiori della città, 
tra i quali il “Marconi”. Dopo i saluti e 
l’introduzione dell’assessore alle politiche scolasti-

che di Padova, Claudio Piron, si è esibito il duo co-
mico composto da Marco e Pippo. Con il loro stile 
graffiante, essi hanno raccontato vizi e virtù tipi-
camente italici: da quando eravamo “povera gen-
te”, costretta a emigrare all’estero, agli anni del 
boom economico, fino ai giorni nostri, giorni di 
prospettive incerte e forse inquietanti. Una storia 
coinvolgente e affascinante che, proprio per que-
sto, secondo Marco e Pippo, c’incanta. Ecco spie-
gato il titolo dello spettacolo: da “centocinquanta”, 
appunto, a “centoc’incanta”. 
 

 La guerra di Klamm 
 
(nostro servizio) Non è una guerra vera e pro-
pria quella di cui parla l’opera teatrale rappresen-
tata in aula magna, nel nostro Istituto, la mattina 
di lunedì 28 marzo. Non nel senso usuale della pa-
rola “guerra”: non ci sono soldati, eserciti, bom-
bardamenti. Eppure di una guerra, in qualche mo-
do, si tratta. E’ quella che oppone il professor 
Klamm, inflessibile docente di un liceo tedesco, 
alla sua classe. Il motivo? L’accusa di aver provo-
cato il suicidio di un alunno, bocciato a causa di un 
voto negativo assegnatogli proprio da Klamm. Ma 
Klamm non accetta di essere messo sotto proces-
so: si difende, con un astio che rivela, in realtà, la 
sua crisi esistenziale, destinata a evidenziarsi nel 
corso di un monologo sempre più carico di tensio-
ne drammatica. Emergono, un po’ alla volta, sotto 
la maschera dello spietato e arcigno professore, 
tutte le sue dolenti problematiche esistenziali, che 
lo hanno condotto a una totale assenza di affettivi-
tà. E a sfogare, in un certo senso, tutta la sua rab-
bia  e la sua insoddisfazione sugli incolpevoli stu-
denti. L’allestimento è minimalista: sul palco, solo 
una cattedra e una sedia. In scena, un unico pro-
tagonista, che si siede, cammina nervosamente, 
recita il suo monologo. Bravissimo l’attore Antonio 
Zavattieri, uscito dalla Scuola del Teatro Stabile di 
Genova, una delle migliori d’Italia. La regia è di 
Filippo Dini, mentre l’opera è firmata da Kai Hen-
sel, quarantacinquenne versatile drammaturgo 
amburghese. Una riflessione forte, a tratti crudele, 
sul mondo della scuola, con tutte le sue quotidiane 
difficoltà e contraddizioni. 
 
 

 Un alunno di classe seconda del nostro Istituto, 
Michael Pizzinato, ha ottenuto una particolare 
menzione di merito “per la fluidità narrativa, 
l’originalità dello stile, la significatività delle espe-
rienze che vengono riportate e per il messaggio 
trasmesso ai coetanei”, per il suo racconto dal ti-
tolo: Un atleta non trascura mai nulla. Tale rac-
conto ha partecipato al concorso nazionale deno-
minato Ragazzi in gamba, promosso dall’ulss 20 di 
Verona.  
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Lettera aperta  
 
Cari detenuti,  
 

per prima cosa vi voglio chia-
mare  “redazione ristretti oriz-
zonti”, perché con questa inizia-
tiva vi siete presentati non co-
me  detenuti ma come persone 
che hanno ammesso le loro col-
pe ed hanno intrapreso un per-
corso di redenzione per rime-
diare agli errori.  
Quando - nell’ultimo incontro - 
con la mia classe sono entrato 
nel carcere Due Palazzi qui a 
Padova, ho capito che il vostro 
mondo è diverso da quello che 
pensavo, forse perché ero an-
cora influenzato dai molti film 
che descrivono quel luogo come 
invivibile, di grande solitudine, 
zeppo di punizioni e con fredde 
celle.  
Ho notato invece – nonostante 
le condizioni di vita non siano 
invidiabili e i luoghi piuttosto 
ristretti - , un tentativo di ri-
scatto e la  possibilità per i  più 
volenterosi di organizzare un 
“vita da detenuti diversa”, nella 
quale il tempo  viene valorizza-
to  secondo le proprie capacità - 
che altrimenti sarebbero spre-
cate  - in lavori ed occupazioni 
utili.  
A  noi ragazzi  è arrivato il mes-

saggio di non cadere in espe-
rienze sbagliate che cambiano o 
addirittura rovinano la vita.  I 
vostri racconti mi hanno fatto 
riflettere, sia su quanto sia faci-
le o possibile imboccare e per-
correre strade in continuo peg-
gioramento, sia su quanto siano 
importanti  lo studio, la buona 
volontà e la forza interiore nel 
reagire agli ostacoli 
 

Semeraro Matteo, 4EA  
 
 

Ho incontrato  
i carcerati  
 
Quest’anno abbiamo avuto la 
possibilità di partecipare ad un 
progetto della scuola per farci 
conoscere e capire il mondo del 
carcere, come non è conosciuto 
all’esterno. In un primo incon-
tro, tenutosi a scuola è stato 
molto interessante e insolito 
sentire le storie di vita racconta-
te dagli stessi detenuti che le 
hanno vissute.  
Il secondo incontro si è tenuto 
al carcere Due Palazzi, nella re-
dazione di “RISTRETTI ORIZ-
ZONTI”, la rivista curata dai 
carcerati che partecipano al pro-
getto che stiamo seguendo "Il 
carcere entra a scuola. Le scuo-
le entrano in carcere".  

Siamo stati accolti nella redazio-
ne, i carcerati erano una decina 
e alcuni di loro hanno racconta-
to la loro storia, unica e diversa 
da tutte le altre con momenti di 
commozione, pensando al pas-
sato. In seguito hanno risposto 
alle nostre domande e alle cu-
riosità che riguardavano la loro 
vita in carcere, cosa fanno du-
rante la giornata e cosa pensa-
no della vita al di fuori dal car-
cere. Sentendo parlare i carce-
rati si capisce l’impegno e la dif-
ficoltà che vivono nell’affrontare 
le loro tristi storie.  
Molti all’esterno del carcere, cit-
tadini che non hanno mai avuto 
l’opportunità di conoscere quel 
mondo, continuano a disprez-
zarlo senza sapere la realtà dei 
fatti.  
Per chiunque è difficile soppor-
tare l’essere privato della liber-
tà, chiuso in una cella e costret-
to a fare sempre le stesse cose, 
però è la pena che i carcerati 
devono scontare per i crimini 
che hanno commesso.  
Il carcere vissuto in modo posi-
tivo diventa un’esperienza utile 
per migliorare la società e a non 
far cadere altre persone negli 
stessi errori. 
 
Varotto Enrico, 4EA 

Anche per quest'anno scolastico, il nostro Istituto G. Marconi con le classi quarte ha partecipato al 
progetto: "Il carcere entra a scuola. Le scuole entrano in carcere". Si tratta di un progetto ge-
stito dall'associazione di volontariato "Granello di Senape", in collaborazione con la Casa di Reclu-
sione Due Palazzi e con il sostegno e il finanziamento del Comune di Padova. Le classi dopo una 
preparazione a scuola attraverso riflessioni, letture e filmati sul carcere, hanno accolto a scuola dete-
nuti in permesso o ex detenuti. Un incontro e confronto sulle pene, la legalità, la devianza, la sicurez-
za e la vita detentiva. Alcune classi poi in un momento successivo sono entrate in carcere per incon-
trare la redazione di Ristretti Orizzonti. 
 
"Il carcere entra a scuola. Le scuole entrano in carcere" 

Testimonianze e risultati  
di un’esperienza 
di Antonietta Esposito 



Parlano gli universitari, ex studenti del Marconi 

Per chi dopo la quinta continua a studiare 
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All’università  
suona un’altra musica 
 

(nostro servizio) All’università gli esami vengo-
no fatti tutti in un unico periodo di tempo e non 
progressivamente e per argomento, come alle su-
periori, dunque bisogna prepararsi in un'unica vol-
ta tutto il programma del corso. Ovviamente si 
fanno alcuni esami in una certa sessione, e altri in 
altre. Alle  superiori invece si  fanno solo interro-
gazioni su argomenti, ed in maniera frazionata. 
All'università anche se non si supera un esame, 
non è la fine del mondo poiché lo si può ripetere. 
Si  può anche accettare un voto basso oppure mi-
gliorarlo. Alle superiori ci si becca un voto e quello 
resta, anche se si possono fare interrogazioni vo-
lontarie, professore permettendo. All'università si 
è in balia di se stessi per quanto riguarda la pro-
grammazione e la scelta degli esami, ed in parti-
colare si devono ben programmare gli esami arre-
trati o non fatti per qualche motivo (mancanza di 
tempo, di materiali ecc..). Ancora: alle superiori si 
ha una relazione cordiale col prof, e gli si possono 
esporre eventuali problemi; il libro per quella ma-
teria viene seguito quasi alla lettera. All’università 
esiste solo il piano formale. Alle superiori in vista 
di una verifica basta studiare gli appunti e la parte 
del libro interessata, cioè solo quello che è stato 
fatto fino a là, mentre all'università  oltre a stu-
diarsi tutto il programma, è necessario ragionare 
con la propria testa e capire perché si sta proce-
dendo in una certa maniera piuttosto  che in u-
n'altra. Durante il primo anno di ingegneria mec-
canica dunque si possono  imparare anche a me-
moria le materie dei corsi e fregarsene dei ragio-
namenti mentre negli anni successivi non è più 
possibile. Alle superiori nelle materie come la ma-
tematica basta saper fare gli esercizi  e si è a po-
sto, ed  i teoremi vengono trattati superficialmen-
te; all'università nella matematica oltre ad  eserci-
zi più difficili vengono richieste le dimostrazioni 
dei teoremi e per questo molti si spaventano Pro-
babilmente questo viene fatto per scoraggiare chi 
non ha le  carte giuste per affrontare ingegneria o 
per preparare mentalmente (o psicologicamente) 
gli studenti ad affrontare materie più ardue, dove 
è richiesto il ragionamento e flessibilità mentale.  
Alle superiori materie come la meccanica com-
prendono costruzioni, idraulica, termica, macchine 
ecc, mentre ad ing. meccanica questi  argomenti 
hanno il loro specifico corso ben distinto dagli altri 
e sono quindi  trattati in modo più approfondito. 

Ci sono poi ragazzi/e che escono dai licei e sono 
molto portati a materie teoriche, infatti i primi an-
ni vanno benissimo, mentre quelli usciti da istituti  
tecnici e simili arrancano. Questa situazione poi si 
inverte negli ultimi anni quando i tecnici avendo 
già  avuto a che fare con cose  pratiche, ed aven-
do già fatto esperienza nei laboratori dell'ex scuo-
la hanno un bagaglio culturale che li sostiene e 
sono migliori nelle prestazioni.  
 

Liceali vs. periti 
 

(M. Ferri) Lo so, un po' riesco ad irritare quando 
metto a confronto le mentalità degli studenti pro-
venienti dal liceo (in particolare scientifico) e di 
quelli provenienti dagli istituti tecnici. Non nascon-
do che lo faccio coscientemente, anche a rischio di 
apparire "razzista". Spero che questo provochi 
qualche intervento sul mio Forum. Normalmente 
chi si sente più bersagliato è il perito. La ragione è 
semplice: è lo studente che mediamente fa più 
fatica ad adattarsi al modo di ragionare tipico del 
mio corso. Perciò, a rischio di essere antipatico, 
faccio di tutto per "stanarlo" e convincerlo ad ana-
lizzare il divario fra la mentalità da lui acquisita 
alle superiori e quella necessaria qui. Mi sembra, 
d'altra parte, di non risparmiare frecciate agli ex-
liceali scientifici, conoscendo molto da vicino le 
loro idiosincrasie e i loro vizi. Lasciatemi analizza-
re, con enorme semplificazione, le caratteristiche 
salienti delle due tipologie. Il perito è stato prepa-
rato ad un lavoro esecutivo più che progettuale, e 
lo è stato egregiamente! L'istituto tecnico è il tipo 
di scuola che, in Italia, raggiunge meglio il suo 
scopo! Questi ragazzi non si spaventano davanti 
ai calcoli più complessi ed hanno una favolosa 
marcia in più: la capacità, anzi l'esigenza di con-
cretizzare. Quest'ultima capacità invece è proprio 
ciò che manca di più al liceale, il quale facilmente 
si accontenta di un concetto vago, di un calcolo 
senza capo né coda e spesso non riesce ad accor-
gersi dell'incongruenza di ciò che ha fatto, confon-
dendo o ignorando unità di misura, sbagliando 
macroscopicamente ordini di grandezza. Può con-
cepire un progetto corretto nel dettaglio, ma glo-
balmente non funzionante, cosa che ad un bravo 
perito non capiterebbe mai. Ovviamente questi 
sono problemi che non affiorano in un corso di 
Geometria e Algebra! Non è un segreto che nel 
mio corso si trovino in crisi soprattutto molti peri-
ti, talvolta anche se usciti dall'istituto con voti al-
tissimi (e sono quelli che più ne risentono psicolo-
gicamente). Perché? Non è difficile individuare i 
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capisaldi a cui un perito è stato meno addestrato 
a prestare attenzione: l'importanza delle definizio-
ni, la distinzione fra definizione di un oggetto ma-
tematico e un metodo per calcolarlo, fra definizio-
ne e condizione necessaria e sufficiente, la distin-
zione fra condizione necessaria e condizione suffi-
ciente, fra "esiste" e "per ogni", fra ipotesi e tesi, 
il metodo per partire da un'ipotesi ed arrivare a 
una tesi. Una barriera psicologica pericolosa (e 
frequente) per chi viene dal liceo è la presunzione 
di aver già una conoscenza sufficiente della mate-
matica e della fisica. Spesso ciò è causa di brutte 
sorprese, soprattutto in Analisi. Naturalmente u-
n'analoga presunzione, ma per le materie di tipo 
professionalizzante, colpisce anche i periti; è pur 
vero che spesso, quando si arriva a tali materie, il 
perito o è maturato o ... ha cambiato strada. Nelle 
materie di base il perito medio corre due rischi 
opposti: o disperarsi perché non riesce a capire 
che cosa si voglia da lui e piombare in un senso 
d'inferiorità, o snobbare la materia ritenendola 
inutile. In conclusione, un perito non dovrebbe 
aspettarsi di rifare l'istituto tecnico; chi viene da 
un liceo scientifico non dovrebbe aspettarsi un li-
ceo senza latino. Le cose cambiano per tutti e 
due, per fortuna! Io non sono ingegnere, ma baz-
zico in questa Facoltà ormai da decenni, e mi sono 
formato l'idea che entrambe le mentalità, entram-
be le predisposizioni siano essenziali per costruire 
un buon ingegnere: astrazione e concretezza, lo-
gica e pratica, concetto e realizzazione. Per que-
sto vi raccomando caldamente: contaminatevi re-
ciprocamente! Discutete, scontratevi, aiutatevi, 
capitevi l'un l'altro soprattutto attraversando le 
barriere costituite dalla vostra precedente istru-
zione! Concludo riportando un brano tratto da un 
articolo intitolato "Il liceo e la preparazione per gli 
studi universitari"; è stato scritto da un mio caris-
simo amico, Gabriele Anzellotti, ordinario di Anali-
si Matematica a Trento, che ora (2007) rappre-
senta tutti i matematici d'Italia nel Consiglio Uni-
versitario Nazionale; ebbi l'onore di studiare all'u-
niversità insieme a lui e, se per caso avevo dei 
pregiudizi contro i periti, Gabriele me li fece pas-
sare ben presto: era uno studente, un matematico 
di gran lunga migliore di me, nonostante il mio 
liceo e il suo istituto tecnico. 
 

Ricordi di scuola  
di Gabriele Anzellotti 
 Desidero subito ringraziare gli organizzatori per 
avermi invitato a partecipare a questo convegno. 
Innanzitutto il tema della "licealità", come poi dirò 
meglio, è per me molto stimolante. [...] Il Liceo è 
per me un luogo mitico, al quale ho a lungo guar-
dato, e continuo a guardare, per cogliere l'essenza 
della nostra identità culturale. Io non ho studiato 

al Liceo, perché per motivi di economia familiare 
dovevo garantirmi la possibilità di avere un lavoro 
al più presto, e mi sono invece diplomato come 
Perito Elettronico all'Istituto Tecnico Industriale. 
Da ragazzo ero piuttosto bravo a scuola e ho sem-
pre avuto l'intenzione di andare all'Università. Sa-
pevo che la scuola di elezione per preparare agli 
studi universitari era il Liceo - la mia professores-
sa di italiano delle medie fece quasi una malattia 
perché non andai al Liceo Classico - così mi chie-
devo: cosa si farà mai al Liceo che io non faccio 
qui? Prendevo un po' di libri del Liceo e me li leg-
gevo. Soprattutto ero incuriosito dalle materie che 
all'Istituto Tecnico noi non avevamo. La filosofia 
mi attirava già allora molto, in particolare i pro-
blemi epistemologici, e non ho mai più smesso di 
interessarmene. La Storia dell'Arte (allora non ca-
pivo bene perché non fosse semplicemente 
"Arte") mi interessava meno, e non capivo perché 
da essa fosse esclusa la Musica... La cultura clas-
sica era il punto cruciale. Purtroppo essa è rima-
sta per me sostanzialmente un mistero, celato 
nelle lingue latina e greca, nonostante molte let-
ture e molti sforzi. A tratti ho l'impressione che 
qualche cosa mi si sveli, ma più spesso, a Villa 
Adriana, o sull'Acropoli o a Creta, sento che mi 
mancano gli occhi per vedere. Naturalmente, nella 
mia Scuola praticavo altre attività che al Liceo non 
sembravano esserci, o almeno non in modo evi-
dente. In particolare, all'Istituto Tecnico si perce-
piva sempre nettamente che c'era un mondo e-
sterno, fatto di materia e di persone e di leggi e-
conomiche, e insomma di necessità, e che le cose 
che si imparavano a scuola dovevano poi essere 
messe alla prova in quel mondo esterno. A quei 
tempi, nei primi due anni si facevano diverse ore 
settimanali di officina meccanica. Non potrò mai 
dimenticare quel pezzo di ferro nerastro che, in-
sieme a due grosse lime, mi diedero in mano i pri-
mi giorni di scuola, dicendomi che dovevo trasfor-
marlo in una piastrina a forma di basso parallele-
pipedo, con le facce perfettamente piane e lucida-
te a quarantacinque gradi, intagliato con un inca-
stro a coda di rondine. Credo di aver avuto quat-
tro, come voto in officina, il primo trimestre. Dopo 
sei mesi e una discreta quantità di vesciche alle 
mani, e dopo aver buttato un paio di quei pezzi 
nerastri che, certo per loro cattiva indole interna, 
non volevano mutarsi in gioielli, lucidai la piastrina 
e feci l'incastro. Insieme ai laboratori di fisica, di 
chimica, di elettronica, e insieme al disegno tecni-
co di precisione con l'inchiostro di china su fogli di 
carta lucida, quella esperienza fu molto significati-
va, costitutiva della mia identità. Mi sono chiesto 
allora, e anche dopo, se gli studenti del Liceo a-
vessero anche loro un tale serrato confronto fra il 
pensiero e la materia, fra la libertà e la necessità.  



PARTE TERZA  (La prima e la seconda sono state pubblicate nei numeri precedenti) 

Fourteen People in a Transit 
(To say nothing of Chiara) – an unworthy homage to Jerome Klapka Jerome – 
 
di Michelangelo Munarini 
 
2010 November 03 
 

 Colazione [europea] e partenza per il Richard 
Huish College di Taunton (uno dei migliori 
quattro della nazione) alle ore 9.00. Questo è 
costituito da un sontuosissimo complesso di pa-
lazzine di recente costruzione distribuite su di un 
grande appezzamento e posizionate senza taglia-
re un albero e, anzi, lasciando loro ampi spazi 
per prosperare. Gli alberi sono talmente grandi e 
belli che hanno dato il nome alle palazzine anche 
se dalle foto aeree si può notare come non ci sia-
no precisamente molti spazi liberi. C’è una filoso-
fia di base molto diversa: ad esempio il grande 
Redwood  – sequoia – davanti al Redwood 
Building è nel pieno della maturità e della bel-
lezza, mentre gli esemplari dell’Orto Botanico di 
Padova sono stati cimati. Lo stesso si può dire 
per gli alberi di grandi dimensioni sparsi per la 
nostra città che pian piano stanno sparendo poi-
ché pericolanti, ammalati o semplicemente in-
gombranti e  sostituiti, quando vengono sostitui-
ti,  con esemplari formato bonsai.  
L’unica foto che sono riuscito a recuperare è 
quella del Willow Building che prende il nome 
dal grande salice di cui si intravede solo un ramo 
sulla sinistra. Gli interni sono molto organici e 
funzionali con un gran numero di macchinette 
per merendine, caffè, bibite, gelati ecc. su ogni 
piano ed in ogni palazzina. Ci si sono anche nu-
merosi spazi per la socializzazione costituiti da 
sale per la musica, punti di ristoro ( oltre alle 
macchine distributrici ) ed un’ampia stanzona 
che parrebbe ideato come palestra. Tutti questi 
locali hanno una postazione Helpdesk con un 
docente per la vigilanza dotata di PC. Molto belli i contenitori per lo smaltimento differenziato di gran-
di dimensioni realizzati in plastica di recupero di grosso spessore.  
Per quel che sono riuscito a capire la struttura dei  piani di ogni edificio è organizzata intorno ad un 
locale che ospita tutti i servizi ( come fotocopiatrici, monitor per le informazioni, contenitori per la rac-
colta differenziata, ecc. ) ed anche nei laboratori stessi la distribuzione dei banchi, quando possibile, è 
organizzata ad isole. In questo modo sono organizzati i laboratori di informatica con PC nuovi dotati di 
schermi di ampie dimensioni che lavorano con programmi Microsoft © e non open source tranne che 
nell’aula di musica dove la sistemazione è quella tradizionale in file compatte, ma ognuno ha, oltre la 
tastiera normale, una pianola direttamente interfacciata con PC Macintosch per visualizzare i suoni 
prodotti. Strana l’importanza data alla formazione sportiva che porta ad un diploma simile a quello 
dell’ISEF ed alla possibilità di insegnare educazione fisica nella scuola e ad una preparazione come 
allenatore, direttore sportivo ecc. che non ha riscontro nella scuola media superiore italiana.  
Le classi sono piccole ed in genere composte da una ventina di allievi. Le materie sono solo quattro 
per cinque ore settimanali ciascuna a cui si aggiungono altre ore di studio obbligatorio. La sorveglian-
za è discreta, ma capillarmente presente sia con i numerosi Helpdesks sia con un buon numero di 
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telecamere distribuite strategicamente.   Alla fine della visita ritorniamo alla Bishops Hull House 
dove partecipiamo ad un frugale pranzo a base di Pork Stew, Carrots, Potatoes ( with Husk ) 
and French Beans (extra Strong, N.d.A.). Durante la successiva riunione sono riusciti finalmente 
a farci capire che il concetto di public legato alla scuola è esattamente il contrario di quello che rite-
nevamo in quanto la Public School è quella privata che non riceve finanziamenti dal governo e che 
in genere non gode di una buona reputazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo è retro dell’edificio con uno spesso – almeno dieci centimetri – tappeto di erba verde che alle 
spalle dell’osservatore si perde nei campi coltivati. Per quanto non abbia avuto il tempo di chiederlo 
ho l’impressione che sia un punto di ritrovo per la comunità locale in cui viene anche favorito lo 
scambio dei piccoli oggetti prodotti.  Per cena meglio non sperimentare troppo: riordinato lo Smo-
ked Haddock Fishcake, Horseradish & Lemon Mayonnaise e come secondo la Vegetable 
“Wellington” with Mushroom, Goats Cheese & Tarragon (ossia un pasticcio di vegetali con fun-
ghi, formaggio di capra e dragoncello nonché tre patatine lesse con buccia) oltre alla solita  Ale. Pri-
ma di andare a cena sono però passato al bar dove ho bevuto una mezza pinta di cider cioè di si-
dro, bevanda a base di succo di mela fermentato antica quanto questa terra. 
La strada in cui sorge il nostro albergo – in origine la Cannsfield House  – è stata aperta verso la 
metà del XIX secolo ed è caratterizzata da una serie di costruzioni in stile neogotico realizzate da un 
certo Henry Davis: uno dei più prolifici imprenditori edili dell’epoca. L’incarico comprendeva un gran 
numero di altri edifici compresa la riedificazione della St. Mary’s Tower della Church of St. John 
The Evangelist in cui stasera ho potuto dare una sbirciata all’intero. Ha la linearità e semplicità ca-
ratteristiche delle chiese protestanti con un soffitto ligneo – molto bello e rasserenante  – dipinto in 
blu scuro ed arricchito da un fitto ed ordinato volo di angeli dorati. La chiesa è su progetto 
dell’architetto George Gilbert Scott [1811 ÷ 1878] che ha avuto un ruolo di protagonista nel revival 
neogotico inglese di epoca vittoriana. Suo, ad esempio, è l’Albert Memorial in Hyde Park a Londra 
e l’elenco degli edifici civili e religiosi che gli vengono riferiti è piuttosto nutrito grazie soprattutto alla 
disponibilità di maestranze in grado di restaurare e/o ricostruire con gli stessi materiali del Medioe-
vo. A Taunton questi vecchi edifici sono un trionfo di morbide arenarie viola, ocra e grigie con grossi 
problemi di conservazione.  
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? 

Chi  
era  

?   

 
 
 
 
di  Franco Bellesso 
 
Nacque a Livorno Vercellese il 31 ottobre del 184-
7. Si laureò in ingegneria  a Torino nel 186-
9.L’anno successivo fu nominato assistente di fisi-
ca tecnica presso il REGIO MUSEO INDUSTRIALE 
(attuale Politecnico) e nel 1877 divenne professo-
re. Si occupò dei fenomeni elettrici e magnetici  
studiando accuratamente le macchine elettriche 
allora in uso ed evidenziando l’importanza del 
TRASFORMATORE1  per il trasporto a distanza 
dell’energia elettrica. Fu tra i primi in Italia ad in-
trodurre nello studio della elettrotecnica l’uso del-
la notazione vettoriale2 . Il 18 marzo del 1888 
presentò il suo motore elettrico alla REALE  ACCA-
DEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO.  
La macchina era costituita da due bobine disposte 
con gli assi a 90 gradi tra loro e percorse da due 
correnti alternate sinusoidali di uguale intensità e 
sfasate nel tempo di 90 gradi elettrici .Ponendo 
un cilindro di rame alla fine delle bobine , perpen-
dicolare al piano delle stesse , con l’asse passante 
nel punto di incontro dei loro assi, il cilindro si 
metteva in rotazione. Era  il motore asincrono3 
bifase Sfortunatamente accadde al Nostro ciò che 
successe anche a Pacinotti4. Negli stessi anni 
,Nikola Tesla5 , indipendentemente dal nostro pro-
fessore , ideò e brevettò il motore asincrono poli-
fase basato sullo stesso principio del motore bifa-
se. Ne segui’ una lunga diatriba che ebbe fine con 
il riconoscimento del merito della invenzione al 
nostro  personaggio ma con l’attribuzione dei be-
nefici del brevetto a Nikola Tesla5. Come accad-
de per Pacinotti anche questa volta l’Italia si fece 
sfuggire l’opportunità di sfruttare economicamen-
te due delle più importanti invenzioni fatte da ita-
liani nell’ambito dell’elettrotecnica, favorendo  lo 
sviluppo e la competività economica di altre na-

zioni. Nel 1896 l’illustre personaggio fondò assie-
me ad altri  l’ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA 
ITALIANA ,che dopo la sua morte pubblicò in tre 
volumi gli scritti del suo fondatore. 
Mori a Torino nel 1897. 
 
 1 TRASFORMATORE: macchina elettrica statica e  reversibile 
che trasforma i parametri della potenza elettrica (innalza la 
tensione  abbassando contemporaneamente la corrente e vice-
versa). La potenza elettrica trasmessa ad una linea lunga chi-
lometri ,viene erogata alla stessa innalzando la tensione ed 
abbassando la corrente , limitando pertanto le perdite  per 
effetto Joule nei conduttori della linea , perdite che dipendo-
no dal quadrato della corrente. Al termine della linea ,con l’uso 
di un altro trasformatore si riabbassa la tensione e si innalza la 
corrente. L’invenzione del trasformatore viene attribuita al 
francese GAULARD e all’inglese GIBBS. La macchina fu pre-
sentata  prima a Londra e poi , nel 1884 ,alla ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE DI TORINO. 
 
 2 notazione vettoriale :associa ad una grandezza alternata 
sinusoidale un vettore  della stessa ampiezza e rotante con la 
stessa frequenza della grandezza alternata. 
 
 3 Si chiama asincrono perché ruota ad una velocità sempre 
inferiore al campo magnetico rotante che ne causa il moto. 
 
4  ANTONIO PACINOTTI  Inventore della  dinamo , macchi-
na elettrica funzionante in corrente continua .Ebbe una lunga 
vicenda giudiziaria con il belga Zenobe Theophil Gram-
me.,vicenda che si concluse attribuendo a Pacinotti il merito 
della invenzione e a GRAMME  lo sfruttamento del brevetto. 
 
5 NIKOLA TESLA Nacque a Smilian in Crozia nel 1856 e 
mori  a New York nel 1943. Trasferitosi negli Stati Uniti nel 
1884, cominciò nel 1885 a costruire trasformatori, alternatori 
e motori asincroni per la Westinghouse. Con il brevetto del 
motore asincrono polifase guadagnò più di un milioni di dollari 
di allora. L’unità di misura della induzione magnetica porta il 
suo nome.   
 
Bibliografia: A.Porro: lezioni di tdp, ed calderini. 
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Racconto di  Amilcare Monchero,   
ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  
 
 

Il decollo circolare 
       
 
Dedico questo capitoletto a tutti coloro che sugli 
aerei vogliono saperne una in più, e a tutti i pilo-
ti che bramano diventare idrovolantisti.  
      Una delle maggiori preoccupazioni per il pi-
lota, durante il decollo, è quella rappresentata 
dalla necessità di “andare dritto”.  Non tanto 
perché la pista sia così stretta da non consentire 
eccessive deviazioni dalla traiettoria rettilinea, 
bensì perché un percorso a “zig-zag”, o quanto 
meno leggermente curvo, potrebbe comportare 
fortissime sollecitazioni alla struttura del carrel-
lo, nel senso trasversale al moto, tali da schian-
tarlo, con le facilmente prevedibili catastrofiche 
conseguenze.  Quindi, anche disponendo di una 
pista larghissima, è molto consigliabile andare 
“belli dritti”. Questa regola è perentoria sia per i 
velivoli terrestri sia per gli idrovolanti dotati di 
doppio scafo galleggiante, comunemente detti  
“a scarponi”.  Invece per gli idrovolanti, o gli an-
fibi a scafo centrale, come l’SA 16 Albatross, il 
discorso del decollo in curva, o addirittura circo-
lare, assumeva un significato del tutto diverso e 
peculiare. 
      Il decollo effettuato su un percorso circolare, 
o quasi, era del tutto normale per questo tipo di 
aereo e risultava di imprescindibile necessità 
quando si operava su specchi d’acqua di dimen-
sioni limitate, insufficienti a permettere una cor-
sa rettilinea, come ad esempio i piccoli laghi ro-
tondeggianti generalmente originatisi sul fondo 
di antichissimi e profondi crateri di origine vulca-
nica (Lago di Castelgandolfo, Lago di Nemi, ecc.) 
o all’interno di porticcioli marittimi e piccole ra-
de. 
      E come mai soltanto un idrovolante a scafo 
centrale può esibirsi in un siffatto decollo ?  Per 
la semplice ragione che esso è l’unico tipo di ae-
romobile che, quando galleggia sull’acqua è ca-
pace di tenere le ali inclinate rispetto l’orizzonte, 
a mo’ di virata corretta, anche da fermo . . .  
Durante tutta la corsa di decollo mantiene 
l’assetto di virata (con pallina al centro), sfioran-
do il pelo dell’acqua col “codino del redan” 
(galleggiante laterale), dalla parte interna della 
virata stessa. 
      Lo scafo centrale non è comunque il solo 

fattore determinante per effettuare una opera-
zione di questo genere. E’ indispensabile anche 
che il vento, da qualsiasi parte esso spiri, non 
superi l’intensità di 15 nodi (per l’SA 16), il moto 
ondoso non superi “forza 1”, il pilota abbia rice-
vuto e conseguito un addestramento adeguato.  
Per quanto riguarda quest’ultimo fattore, preciso 
che con le parole “addestramento adeguato” in-
tendo significare la pratica, quasi quotidiana, 
della manovra in questione, sì da acquisire la 
totale dimestichezza con la macchina fino ad en-
trare in simbiosi con essa. 
      Senza alcuna modestia sono orgoglioso di 
affermare che, negli anni di cui parlo, in Italia io 
facevo parte di quello sparuto gruppo di piloti 
(da contarsi sulle dita di una mano . . . priva di 
due dita) che riuscivano a compiere prodezze di 
quel genere. 
      L’Albatross era un velivolo eccezionale da 
questo punto di vista poiché, fra l’altro era dota-
to di “flaps” ad azionamento idraulico e ad e-
scursione differenziata a seconda del vento rela-
tivo che li investiva.   
Esempio: Con vento al traverso da destra, il flap 
di sinistra si estendeva più del destro di quel 
tanto che gli permetteva di offrire una forza di 
sostentamento pari a quella del flap opposto.  
Magico !    
Grazie a questa ingegnosa invenzione, se c’era 
un vento al traverso con lievi raffiche, si poteva 
assistere allo spettacolo dei flaps che sventola-
vano , su e giù, come panni stesi, e la cosa fun-
zionava egregiamente. 
      Nel suo complesso la manovra del decollo 
circolare beneficiava di tutte le astruse accortez-
ze che si applicano al decollo rettilineo con vento 
al traverso, effettuato con idrovolanti a scafo 
centrale, più qualche altro trucchetto che non 
rivelerò per pura cattiveria. 
      Il percorso in acqua si esauriva all’incirca in 
tre/quarti di giro, per una variazione di prua di 
pressappoco 270°, anche se la traiettoria circo-
lare continuava fino al termine della salita che 
consentiva poi di superare gli ostacoli orografici 
naturali o artefatti situati in prossimità delle 
sponde dell’idroscalo improvvisato. 
      Il senso della virata era generalmente antio-
rario, per permettere al pilota ai comandi, di 
norma seduto a sinistra, un più agevole controllo 
visivo dell’assetto, ed inoltre i motori a piena 
potenza davano un notevole momento imbar-
dante a sinistra. 
      Si iniziava a dar motore più o meno nel pun-
to stimato più idoneo a consentire il distacco 
dall’acqua col vento di fronte. 
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      Durante l’intera corsa e a mano a mano che 
il velivolo saliva i gradini del “redan”, se ne ve-
devano di tutti i colori:  Motore al massimo da 
una parte e niente dall’altra; volantino completa-
mente capovolto dalla parte sopravento; peda-
liera a fondo corsa dalla parte sottovento; ampi 
e ripetuti movimenti avanti e indietro col volanti-
no, con ritmo in sincope con i sussulti del muso 
nel suo moto di delfinamento; copiosi spruzzi 
che investono il parabrezza (a stento il tergicri-
stallo riesce a detergerne una porzione sufficien-
te); urla dei motori smanettati a morte; scric-
chiolii e rintocchi di cupe campane, provenienti 
dallo scafo; sinistri rumori delle eliche che affet-
tano l’acqua.  Un pandemonio. 
     Più . . . casino c’era, più ci impegnavamo e 
divertivamo.  Poi quando finalmente a bordo tor-
nava la tranquillità e i comandi di volo assume-
vano gradualmente una posizione meno confusa 

e più simile a quella di un aereo “tradizionale”, 
poco prima del distacco, allora . . . era proprio 
bello, e ci sollevavamo dolcemente, sempre vi-
rando, trascinandoci dietro un denso nastro rilu-
cente di goccioline. 
      Intanto la scia ch’era rimasta sull’acqua, so-
migliante a quella di un veloce motoscafo che 
avesse girato in tondo, compiva il suo percorso 
naturale.  L’onda circolare esterna si allontanava 
verso la riva mentre quella interna si avvicinava 
al centro della virata.   
E quando si chiudeva su se stessa era come se 
da quel punto scaturisse improvviso e violento 
uno schizzo di una incredibile fontana, alto fino a 
tre o quattro metri.  Più il getto era verticale e 
alto, più il decollo era stato eseguito con mae-
stria.  Gagliardo, eh ?    
 
Che passione ! 
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6^ ASSEMBLEA  ANNUALE  ORDINARIA 

 

Domenica 3 aprile 2011 
 
 

RELAZIONE  TECNICO-MORALE  DEL  PRESIDENTE 

 
Nell’anno 2010, quinto anno di vita dell’Associazione e secondo anno del secondo mandato triennale, il Consiglio 
Direttivo eletto ed il Presidente, nell’ambito delle linee guida espresse dall’Assemblea dei Soci e nel rispetto delle 
finalità statutarie, proseguendo quanto intrapreso negli anni precedenti, si è dedicato   
• a far crescere il corpo sociale, stimolando e favorendo l’entrata sia di neodiplomati, che di altri ex allievi 

incrociati in una delle attività promosse o sostenute dalla nostra Associazione;  
• attraverso una puntuale informazione, a rendere partecipi i nostri soci alle diverse attività ed iniziative sociali, 

puntando anche su momenti conviviali di aggregazione; 
• ad alimentare e rinvigorire i progetti già in essere a favore dei propri soci, delle varie componenti dell’Istituto 

Marconi e del mondo del lavoro ad esso collegato; 
• a consolidare i rapporti con l’Istituto Marconi ed allargare quelli con il territorio, per consentire di realizzare le 

attività progettate ed accrescere la conoscenza dell’Associazione e delle sue finalità. 
In dettaglio, l’azione della nostra Associazione ha prodotto nel corso del 2010 quanto riportato sinteticamente nei 
quattro punti seguenti, che dalle premesse prendono origine. 
 
1.   I  SOCI 
 

Nella tabella seguente è riportata l’entità del corpo sociale al 31 dicembre 2010 e l’andamento delle iscrizioni 
dall’anno di costituzione dell’Associazione 
 

 2 0 10 2 0 0 9 2 0 0 8 2 0 0 7 2 0 0 6 
Soci  Fondatori 15 15 15 15 15 
Soci  Ordinari 77 67 68 54 45 
Soci d’Onore 5 5 5 1 - 

Tot. Soci 97 87 88 70 60 
 

 

Da quanto riportato si nota che la crescita del corpo sociale, arrestatasi nel 2009 per motivi già esposti nella relazione 
tecnico-morale dello scorso anno, è ripresa, arrivando vicino alle 100 unità, che probabilmente raggiungeremo e 
supereremo nel corso del 2011.  
Il lavoro di relazioni svolto da alcuni dei soci e la possibilità di utilizzare la segreteria come supporto e porta aperta 
sul territorio può dare quindi buoni frutti ai fini di una politica di allargamento della base sociale. 
Tuttavia, considerando anche il numeroso popolo degli Ex Allievi dell’Istituto Marconi, risulta ancora insufficiente 
l’azione di ricerca, informazione, convincimento e coinvolgimento verso potenziali soci che, a distanza di cinque anni 
dalla nascita dell’Associazione, ancora non conoscono l’esistenza della stessa e le attività da essa svolte. 
Dovrà essere sicuramente uno dei compiti del Consiglio Direttivo, in fase di programmazione delle attività dei 
prossimi anni, dare maggiore impulso a questo importante aspetto.  
Tuttavia anche ognuno dei soci individualmente dovrebbe farsi carico di coinvolgere, attraverso i propri contatti, altri 
Ex Allievi Diplomati dell’Istituto Marconi; il modo più semplice è sicuramente quello di riprendere i contatti con gli 
ex compagni di classe, oppure “lavorare” sulle ritrosie dei colleghi di lavoro che sono anche ex allievi dell’Istituto 
Marconi.  
 

 1
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Per completare l’informazione sull’attuale corpo sociale, dal punto di vista della composizione 
anagrafico/generazionale e delle posizioni occupate nel mondo del lavoro-scuola-società dai nostri soci, può risultare 
interessante la lettura dei dati della prossima tabella che, senza voler trarre particolari conclusioni, dimostra 
comunque un corpo sociale con una distribuzione rappresentativa di tutte le generazioni di Ex Allievi Diplomati, con 
un quadro di esperienze lavorative e occupazioni molto articolato e significativo.  
 

Compos. anagrafica 2010 Posizioni nel mondo del Lavoro-Scuola-Società 2010 
Neodiplomati 10 Studente universitario 11 

Under  23 27 Docente 7 
24 > 30 4 Impiegato tecnico in azienda privata 34 
31 > 40 4 Responsabile progettazione-produzione-commerciale 7 
41 > 50 4 Imprenditore 9 
51 > 60 27 Libero professionista 14 
61 > 70 12 Impiegato in azienda pubblica 1 
71 > 80 4 Dirigente pubblica amministraz/Amministratore pubblico 1 
Over 80 0 Pensionato 8 

 
2.   ATTIVITA’ - INIZIATIVE 
 

Per meglio comprendere le attività svolte e le iniziative promosse, progettate e organizzate nel 2010 
dall’Associazione, in forma sintetica, riportiamo di seguito i seguenti dati e informazioni :  
 

Attività  degli  Organi  nel  2010 Attività  organizzative e sociali  nel  2010 
01-03 13° Consiglio Direttivo Gen/Dic  Ufficio di Segreteria – apertura bisettimanale 
28-03 5^ Assemblea Ordinaria Gen/Dic  Riunioni Commissioni Centro Studi 
09-11 14° Consiglio Direttivo 11-12 4° Pranzo sociale  

 

Attività  di  informazione  nel  2010 
Gen.-Dic.  Pubblicazione di 5 Numeri di “Marconi Press” (bimensile) 
Gen.-Dic.  Aggiornamento del link “Ex Allievi” sul sito internet dell’Istituto Marconi 
Gen.-Dic.  Comunicazioni varie dirette ai Soci 

Sett.  Pubblicazione sul libretto personale degli studenti dell’Istituto Marconi di un estratto dello Statuto 
dell’Associazione e Lettera del Presidente  

 

Attività  progettuali  nel  2010 
PROGETTO  FOTO  EX  ALLIEVI 
Obiettivo : esporre, nel corso di alcuni anni, in forma permanente all’interno dell’Istituto Marconi le foto di 

tutti gli ex allievi, raccogliendole  anche in un book 
Gen.-Dic. Trasformazione digitale delle foto degli ex allievi diplomati degli anni 1961-65.  

 Sia per l’aumentata numerosità delle classi ed allievi, che per la ridotta disponibilità dei componenti 
del gruppo di lavoro, il progetto, che ha visto fino al 2009 l’esposi-zione permanente dei quadri-foto 
degli anni 1946 1960, ha subito un momentaneo rallentamento che non ha portato durante l’anno 
in corso alla esposizione di alcun quadro-foto. 

PROGETTO  NOTIZIARIO    
Obiettivo : informare le componenti dell’Istituto e dei soci dell’Associazione sulle attività organizzate e svolte, 

gli appuntamenti delle Commissioni, approfondimenti su argomenti di interesse comune, lavori 
preparati da studenti e curiosità e  cultura. 

Gen-Dic. Ricerca e lavoro editoriale per la pubblicazione del Notiziario bimensile congiunto con Istituto 
Marconi (n. 700 copie inviate per mail di “Marconi Press” per numero e pubblicazione permanente 
sul sito dell’Istituto Marconi). 

 Grazie alla vivacità del gruppo di redazione, come tutti voi avrete potuto constatare e come molti 
soci e non ci hanno testimoniato, il Notiziario ha notevolmente ampliato i campi di interesse, 
estendendo il proprio intervento soprattutto in ambito socio-culturale, con rubriche particolari, 
originali ed interessanti. 
L’invio di Marconi Press, oltre ai soci ed agli allievi dell’Istituto Marconi, viene inviato anche a 
tutte le aziende che collaborano con l’Associazione e l’Istituto per i vari progetti portati avanti. 
Alcune di queste aziende hanno anche utilizzato il Notiziario per promuovere le loro attività. 
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ALTERNANZA SCUOLA LAVORO    

Obiettivi : - verificare e consolidare le competenze teorico/pratiche acquisite a scuola e le capacità 
relazionali dell’allievo, 

- adeguare gli obiettivi formativi della scuola, anche in funzione delle nuove tecnologie adottate 
nelle aziende, 

- orientare lo studente a comprendere le realtà del mondo del lavoro, 
- far incontrare aziende e studenti in vista dell’inserimento nel mondo del lavoro 

Gen. Predisposizione Stage Curriculari in ASL per studenti del 5° anno dell’Istituto. 
08-02 
27-02 

Stage curriculari in ASL per studenti del 5° anno: 
Allievi : n. 43 meccanici – n. 18 termotecnici – n. 23 elettrotecnici (Tot. n. 84) 
Aziende : n. 72 aziende          Tutor scolastici : n. 26 docenti 

Mar. Raccolta ed elaborazione dati esperienza di ASL 2009/2010 (ciclo 4°-5° anno). 
Apr. Incontro con genitori e studenti del 4° anno per ASL. 
Mag. Progetto INAIL per ASL “Vado a scuola in azienda: la sicurezza inizia per S ma comincia da me”, 

dedicato agli studenti del 4° anno : 
- Partecipazione all’organizzazione di 1 Incontro per Docenti-Tutor in ASL  
- Partecipazione all’organizzazione di 1 Incontro per allievi del 4° anno in ASL  

Apr.-Mag. Predisposizione Stage Curriculari per studenti del 4° anno dell’Istituto. 
24-05 
12-06 

Stage curriculari per studenti del 4° anno: 
Allievi : n. 59 meccanici – n. 23 termotecnici – n. 31 elettrotecnici (Tot. n. 113) 
Aziende : n. 94 aziende          Tutor scolastici : n. 33 docenti 

Nov.-Dic. Incontri di programmazione attività di ASL 2010/2011. 
PROGETTO  MARCONI LAB    

Obiettivi : - mettere a norma e rendere operative per il mercato, oltre che per la didattica, tutte le 
attrezzature e macchine di prova del laboratorio,  

- acquistare nuove attrezzature e macchine di prova,  
- generare un volano di risorse finanziarie che possa sviluppare la crescita anche di altri 

laboratori dell’Istituto. 
Mar.-Set. Acquisto (finanziato dall’Associazione e Fondazione CARIPARO), predisposizione e attivazione 

delle macchine ed attrezzature di prova : 
- spettrometro di massa per analisi chimica di leghe a base Fe e Al, 
- retrofit Galdabini PM50 per prove meccaniche  

Set.-Dic. Espletamento delle formalità contabili per l’avvio dell’attività. 
Inizio attività tecnica (prove per aziende).  

Dic. Sospensione del trasferimento fondi (€ 12.000,00) all’Istituto Marconi relativo al progetto 
convenzionato (ultima rata). 

PROGETTO MONITORAGGIO NEODIPLOMATI   
Obiettivi : - aiutare ed accompagnare l’inserimento dei neodiplomati nel mondo del lavoro, 

- collaborare con le aziende per la ricerca delle figure professionali richieste, 
- disporre di dati statistici a disposizione dell’Istituto per attività di orientamento. 

Gen.-Dic. Gestione, da parte dell’Associazione, dei contatti con le aziende per la fornitura degli elenchi dei 
neodiplomati dell’Istituto Marconi.   

 Nonostante il periodo di crisi generale, abbiamo seguito, accompagnato e concluso positivamente 
l’inserimento in 8 aziende di 8 nostri neodiplomati. 
Emerge in modo evidente da questa attività che la richiesta di periti meccanici ed elettrotecnici 
risulta maggiore dell’offerta (scarsità di neodiplomati).   

 

Altre  Iniziative  in  collaborazione  con  Istituto  Marconi  nel  2010 
Ott.  Formalizzazione nel Piano dell’Offerta Formativa dell’Istituto Marconi della collaborazione 

dell’Associazione alla formazione degli studenti 
 

La sospensione del finanziamento al progetto “Marconi Lab” è dipesa dalla necessità, sorta attorno a Novembre 2010, 
all’interno di un progetto che ha coinvolto il “Gruppo Metalmeccanici” di Confindustria Padova, partito dal Comitato 
Tecnico Scientifico dell’Istituto Marconi (a cui l’Associazione partecipa con il proprio presidente), di intervenire 
sulle attrezzature e macchine dei laboratori delle tre discipline presenti nell’Istituto, per integrarle e modernizzarle in 
funzione anche delle nuove didattiche laboratoriali previste dalla riforma scolastica che sta avanzando. 
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Dopo una fase di studio con i docenti responsabili dell’Istituto, l’Associazione si è assunta l’onere di contribuire 
acquistando tutta l’attrezzatura per l’allestimento di una “Aula Progettazione Energia” con 15 postazioni computer 
per allievi ed una per il docente. Grazie anche al grosso impegno dei tecnici dell’Istituto, l’aula risulta già in funzione 
da febbraio 2011, creando un grande entusiasmo tra gli allievi fruitori ed un punto di orgoglio per l’Istituto.  
Vale la pena ricordare in fine che tutte queste attività ed iniziative, che stanno portando al centro dell’attenzione del 
mondo scolastico l’Istituto Marconi, sono portate avanti con un grosso lavoro di segreteria e grazie all’impegno, a 
volte oscuro, dei componenti le varie commissioni del Centro Studi. 
 
3.   RAPPORTI  CON  L’ISTITUTO  MARCONI
 

Nell’ambito in cui l’Associazione opera e propone di svilupparsi, fondamentali risultano i rapporti intrattenuti con 
l’Istituto Marconi e le sue componenti. 
A seguito della discreta e costruttiva collaborazione di molti soci impegnati nelle varie attività, dell’azione dei soci-
docenti dell’Istituto e della disponibilità del Dirigente Scolastico Maddalena Carraro, dopo cinque anni di vita 
dell’Associazione, possiamo affermare che tali rapporti si sono oramai consolidati e radicati. Sempre più 
l’Associazione è considerata come risorsa indispensabile e propulsiva per la crescita e lo sviluppo dell’Istituto, come 
riferimento per i neodiplomati che hanno bisogno di essere accompagnati nel mondo del lavoro, come interfaccia con 
le aziende del territorio. 
Anche ai fini dell’attuazione della riforma degli Istituti Tecnici, molto ancora si potrà e si dovrà fare, coinvolgendo 
maggiormente le componenti “Studenti” e “Docenti” dell’Istituto su nuovi progetti che potranno essere attuati nel 
prossimo futuro.  
 
4.   RAPPORTI  CON  IL  TERRITORIO
 

Sotto questo aspetto, in parte per la ancora debole struttura dell’Associazione, in parte per i numerosi impegni dei 
nostri membri del consiglio e soci, non riusciamo ancora a sviluppare continuativi rapporti con il territorio in senso 
generale, ed in particolare con gli Enti locali, Associazioni di categoria e Fondazioni.  
La presenza di un nostro rappresentante all’interno del Comitato Tecnico Scientifico dell’Istituto Marconi ci ha 
comunque permesso nell’ultimo anno di collaborare costruttivamente con i rappresentanti di Confindustria Padova, 
consolidando dei rapporti che hanno già portato a risultati concreti, ma, soprattutto sono forieri di interessanti sviluppi 
futuri. 
Viceversa, grazie alle varie attività sviluppate nell’ambito di Alternanza Scuola Lavoro e del nuovo progetto 
“Monitoraggio Neodiplomati”, con moltissime (circa 210) aziende della provincia si sta consolidando un rapporto 
privilegiato che permette di migliorare e ampliare continuamente le attività progettuali, che accompagna e guida 
l’inserimento dei neodiplomati dell’Istituto nel mondo del lavoro, che incomincia ad utilizzare tecnologie e 
competenze proprie dell’Istituto. 
 
5.   CONCLUSIONI
 

Per quanto precedentemente riportato, ricordando il carattere di volontariato della partecipazione dei soci, posso 
affermare che quanti hanno operato per l’affermazione e la crescita della nostra Associazione, i Soci fondatori, il 
Consiglio Direttivo, le varie Commissioni del Centro Studi, i Soci Onorari, la responsabile di Segreteria, lo hanno 
fatto nel miglior modo possibile, rispettando le norme e finalità statutarie e quanto stabilito dalle linee guida 
approvate dall’Assemblea Ordinaria dei Soci. 
A tutti, anche a coloro che hanno partecipato solo in forma contributiva, e alle componenti dell’Istituto Marconi che 
con la loro opera hanno consentito di raggiungere significativi risultati, con orgoglio, esprimo il mio personale e 
sentito ringraziamento.  
Quanto al prossimo futuro, esso sarà sicuramente affrontato dai nostri soci con la stessa passione, impegno e 
creatività profusi fino ad ora, per consolidare le attività e rapporti in corso, ma anche per proporre e promuovere 
nuove interessanti e gratificanti “sfide”. 
In merito alla crescita del corpo sociale, concludo questa relazione con il mio solito invito ai soci : 
ricordiamoci di parlare spesso della nostra Associazione con amici, parenti, conoscenti e colleghi perché gli Ex 
Allievi Diplomati dell’Istituto Marconi sono tantissimi e presenti in varie realtà, ed ognuno di loro potrebbe portare 
un contributo importante  alla nostra Associazione.    
 
Padova  3 aprile 2011                                                                                        Il Presidente 
                                                                                                                       Leonardo Vinante 
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 CONSIGLIO  DIRETTIVO  

 

Presidente Leonardo Vinante  Consigliere Daniele Giacomin 
Vice Presidente Maurizio Strullato  Consigliere Fausto Martini 
Segretario Michelangelo Munarini  Consigliere Valerio Noaro 
Tesoriere Roberto Moro  Consigliere Nicola Pettenazzo 
Consigliere Agostino Chinello  Componente di diritto Maddalena Carraro 
Consigliere Claudio Chinello  D.S. ITIS G. Marconi  
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Componente Alessandro Capuzzo  Componente Bruno Lentola 
Componente Enrico Teodori  Componente Enedino Nalesso 

 
 SEGRETERIA  

 

Responsabile  Sonia Rampazzo 
 
 

COMMISSIONI  CENTRO  STUDI
 

 MARCONI  LAB 
Coordinatore  Claudio Chinello
Componente  Massimo Boaretto
Componente  Nicola Pettenazzo
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Sergio Bonfrate
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Giancarlo Bortolami
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Giulio Nicolazzi
Componente I.T.I.S.  G. Marconi A.T. Achille Bonifacio
  

 ALTERNANZA  SCUOLA/LAVORO 
Coordinatore  Maurizio Strullato
Segreteria  Sonia Rampazzo
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Fernando Rossi
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Mauro Nonato
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Ermete Milli
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof.ssa Sandra Melina
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Coordinatore  Valerio Noaro
Componente  Nicolò Aggujaro
Componente  Franco Bellesso
Componente  Daniele Giacomin
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Paolo Mazzaro
Componente I.T.I.S.  G. Marconi Prof. Attilio Viena
  

 FOTO  EX  ALLIEVI 
Coordinatore  Prof. Aldo Casola
Componente  Nicola Bertin
Componente  Stefano Silvestrin
Componente  Filippo Bacelle
Componente  Poggio Alessandro
Componente  Bombo Matteo
Componente  Bortolato Michele
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